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La morte di BENEDETTO XVI – Gennaio 2023 
 

La morte di un Papa è sempre un avvenimento eccezionale, tanto più se questo 

papa ha già segnato la storia con altri eventi straordinari legati al proprio 
ministero; così, per la prima volta nell’epoca moderna, l’annuncio doloroso della 
morte di papa Benedetto XVI, emerito dal 2013, viene data dalla Sede Apostolica 
con il suo successore in vita, papa Francesco, che celebrerà le esequie il prossimo 
5 gennaio. Con questo speciale del nostro foglio informativo parrocchiale non 
vogliamo certo esaurire la testimonianza di fede e di sapienza espressa da 
Benedetto XVI, ma vogliamo solo esprimere il nostro semplice ricordo e il nostro 

amore, per un uomo intelligente, un pastore 
saggio, una guida coraggiosa e splendente di 
carità 
 

È morto il Papa emerito Benedetto XVI, aveva 
95 anni, e si era dimesso nel 2013 dopo un 
pontificato durato 8 anni. La Sala Stampa 
vaticana ha annunciato che la morte è 
sopravvenuta alle 9.34 nella residenza del 
Monastero Mater Ecclesiae, che il Papa emerito 
aveva scelto come sua residenza dopo la 
rinuncia al ministero petrino avvenuta nel 

2013. Con queste parole Benedetto XV concludeva la lettera lo scorso 6 febbraio 
circa il rapporto sugli abusi nell’arcidiocesi di Monaco e Frisinga, reso pubblico il 
20 gennaio 2022. 
Una lettera che nelle frasi finali assume un sapore profetico perché 

assomiglia a un vero e proprio testamento spirituale. 
Questo è il passaggio profetico a firma del papa emerito, una sua intensa 
riflessione sulla morte: 
 
Ben presto mi troverò di fronte al giudice ultimo della mia vita. Anche se nel 
guardare indietro alla mia lunga vita posso avere tanto motivo di spavento e 
paura, sono comunque con l’animo lieto perché confido fermamente che il 
Signore non è solo il giudice giusto, ma al contempo l’amico e il fratello che 
ha già patito egli stesso le mie insufficienze e perciò, in quanto giudice, è al 
contempo mio avvocato (Paraclito). In vista dell’ora del giudizio mi diviene così 
chiara la grazia dell’essere cristiano. L’essere cristiano mi dona la conoscenza, 
di più, l’amicizia con il giudice della mia vita e mi consente di attraversare 
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con fiducia la porta oscura della morte. In proposito mi ritorna di continuo in 
mente quello che Giovanni racconta all’inizio dell’Apocalisse: egli vede il Figlio 
dell’uomo in tutta la sua grandezza e cade ai suoi piedi come morto. Ma Egli, 
posando su di lui la destra, gli dice: “Non temere! Sono io…” (cfr. Ap 1,12-17). 

 

Benedetto XVI, il testamento spirituale 
Pubblicato il documento redatto dal Papa emerito il 29 agosto 2006 
 
Se in quest’ora tarda della mia vita guardo 
indietro ai decenni che ho percorso, per 
prima cosa vedo quante ragioni abbia per 
ringraziare. Ringrazio prima di ogni altro Dio 
stesso, il dispensatore di ogni buon dono, 
che mi ha donato la vita e mi ha guidato 
attraverso vari momenti di confusione; 
rialzandomi sempre ogni volta che 
incominciavo a scivolare e donandomi 
sempre di nuovo la luce del suo volto. 
Retrospettivamente vedo e capisco che anche i tratti bui e faticosi di questo 
cammino sono stati per la mia salvezza e che proprio in essi Egli mi ha guidato 
bene.  
Ringrazio i miei genitori, che mi hanno donato la vita in un tempo difficile e che, 
a costo di grandi sacrifici, con il loro amore mi hanno preparato una magnifica 
dimora che, come chiara luce, illumina tutti i miei giorni fino a oggi. La lucida 
fede di mio padre ha insegnato a noi figli a credere, e come segnavia è stata 
sempre salda in mezzo a tutte le mie acquisizioni scientifiche; la profonda 
devozione e la grande bontà di mia madre rappresentano un’eredità per la quale 
non potrò mai ringraziare abbastanza. Mia sorella mi ha assistito per decenni 
disinteressatamente e con affettuosa premura; mio fratello, con la lucidità dei 
suoi giudizi, la sua vigorosa risolutezza e la serenità del cuore, mi ha sempre 
spianato il cammino; senza questo suo continuo precedermi e accompagnarmi 
non avrei potuto trovare la via giusta. 
Di cuore ringrazio Dio per i tanti amici, uomini e donne, che Egli mi ha sempre 
posto a fianco; per i collaboratori in tutte le tappe del mio cammino; per i maestri 
e gli allievi che Egli mi ha dato. Tutti li affido grato alla Sua bontà. E voglio 
ringraziare il Signore per la mia bella patria nelle Prealpi bavaresi, nella quale 
sempre ho visto trasparire lo splendore del Creatore stesso. Ringrazio la gente 

della mia patria perché in loro ho potuto sempre di nuovo sperimentare la 
bellezza della fede. Prego affinché la nostra terra resti una terra di fede e vi prego, 
cari compatrioti: non lasciatevi distogliere dalla fede. E finalmente ringrazio Dio 
per tutto il bello che ho potuto sperimentare in tutte le tappe del mio cammino, 
specialmente però a Roma e in Italia che è diventata la mia seconda patria. 
A tutti quelli a cui abbia in qualche modo fatto torto, chiedo di cuore perdono. 
Quello che prima ho detto ai miei compatrioti, lo dico ora a tutti quelli che nella 
Chiesa sono stati affidati al mio servizio: rimanete saldi nella fede! Non lasciatevi 
confondere! Spesso sembra che la scienza — le scienze naturali da un lato e la 
ricerca storica (in particolare l’esegesi della Sacra Scrittura) dall’altro — siano in 
grado di offrire risultati inconfutabili in contrasto con la fede cattolica. Ho vissuto 
le trasformazioni delle scienze naturali sin da tempi lontani e ho potuto 
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constatare come, al contrario, siano svanite apparenti certezze contro la fede, 
dimostrandosi essere non scienza, ma interpretazioni filosofiche solo 
apparentemente spettanti alla scienza; così come, d’altronde, è nel dialogo con le 
scienze naturali che anche la fede ha imparato a comprendere meglio il limite 
della portata delle sue affermazioni, e dunque la sua specificità. Sono ormai 
sessant’anni che accompagno il cammino della Teologia, in particolare delle 
Scienze bibliche, e con il susseguirsi delle diverse generazioni ho visto crollare 
tesi che sembravano incrollabili, dimostrandosi essere semplici ipotesi: la 
generazione liberale (Harnack, Jülicher ecc.), la generazione esistenzialista 
(Bultmann ecc.), la generazione marxista. Ho visto e vedo come dal groviglio delle 
ipotesi sia emersa ed emerga nuovamente la ragionevolezza della fede. Gesù 
Cristo è veramente la via, la verità e la vita — e la Chiesa, con tutte le sue 
insufficienze, è veramente il Suo corpo. 
Infine, chiedo umilmente: pregate per me, così che il Signore, nonostante tutti i 

miei peccati e insufficienze, mi accolga nelle dimore eterne. A tutti quelli che mi 
sono affidati, giorno per giorno va di cuore la mia preghiera. 
Benedictus PP XVI 

 

L’Arcivescovo: «Benedetto XVI, la Chiesa deve essergli grata» 
Il tributo di monsignor Delpini a Joseph Ratzinger, scomparso il 31 dicembre: la 
riconoscenza all’uomo, al teologo, al prete, al Vescovo e al Papa, si estende, per la Diocesi, 
alle occasioni in cui fu a Milano, in particolare per Family 2012 
 
Mi faccio voce di tutta la Diocesi di Milano per esprimere un tributo di 
riconoscenza nei confronti di Benedetto XVI. 
La Chiesa tutta deve essere molto riconoscente a un uomo che ha testimoniato 
una coerenza esemplare con la propria coscienza, una coerenza che lo ha reso 
fedeltà e responsabilità. 
La Chiesa deve essere molto riconoscente a un teologo che ha perseguito 
instancabilmente la ricerca del volto del Dio di Gesù Cristo e del linguaggio adatto 
per tradurre in parole comprensibili la riflessione teologica, confrontandosi con 
franchezza e lucidità con il pensiero contemporaneo, le sue meravigliose 
conquiste e il suo preoccupante smarrimento. 
La Chiesa tutta deve essere molto riconoscente al prete, al Vescovo, al Papa che 
ha vissuto il suo ministero con serietà, lucidità, passione per l’unità della Chiesa: 
rigoroso nei pensieri, straordinariamente preciso, chiaro e incisivo nella 
predicazione e nella stesura dei documenti, ha condotto la Chiesa nella fedeltà al 

Signore. 
Ma la Chiesa ambrosiana ha motivi 
propri per essere grata a Papa 
Ratzinger. Molti di noi, infatti, 
incoraggiati dai nostri docenti nei 
primi anni del percorso teologico, 
hanno incontrato il suo 
insegnamento, specie 
con Introduzione al Cristianesimo, e 
vi hanno trovato una guida per tutto 
il percorso di formazione teologica. 

https://www.chiesadimilano.it/news/chiesa-diocesi/larcivescovo-benedetto-xvi-la-chiesa-deve-essergli-grata-1364614.html
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L’amicizia fedele durata decenni tra il Cardinale Angelo Scola e Joseph Ratzinger 
si è espressa anche in questi ultimi anni come vicinanza cordiale, ma soprattutto 
ha propiziato la presenza a Milano del futuro Benedetto XVI per l’aggiornamento 
del Clero e per alcuni eventi particolari, come il funerale di don Giussani. 
L’evento più clamoroso è stata la sua partecipazione, da Papa, all’Incontro 
mondiale delle famiglie che si è tenuto a Milano nel 2012: è stato un momento 
memorabile per il suo discorso alla Messa conclusiva a Bresso, per il suo stupore 
entrando nello Stadio di San Siro per l’incontro dei cresimandi. 
Commossi per la sua testimonianza di libertà spirituale, noi lo accompagniamo 
con la preghiera, perché dopo esser stato umile servitore nella vigna del Signore, 
riceva il premio delle sue fatiche e del suo amore per Gesù e per la Chiesa. 

 

La traduzione italiana delle parole del Professore Joseph Ratzinger, 
rispondendo alla domanda di coloro che si chiedevano cosa sarebbe 
diventata la Chiesa in futuro durante la trasmissione radiofonica del 25 
dicembre 1969 
 
(…) Dobbiamo essere cauti nei nostri 
pronostici. Quello che ha detto 
Sant’Agostino è ancora vero: l’uomo è 
un abisso; nessuno può prevedere 
quello che uscirà da queste 
profondità. E chiunque creda che la 
Chiesa sia non solo determinata 
dall’abisso che è l’uomo, ma 
raggiunga l’abisso più grande, 
infinito, che è Dio, sarà il primo a 
esitare con le sue predizioni, perché 
questo ingenuo desiderio di sapere 
con certezza potrebbe essere solo 
l’annuncio della sua inettitudine storica. (…) 
Il futuro della Chiesa può risiedere e risiederà in coloro le cui radici sono profonde 
e che vivono nella pienezza pura della loro fede. Non risiederà in coloro che non 
fanno altro che adattarsi al momento presente o in quelli che si limitano a 
criticare gli altri e assumono di essere metri di giudizio infallibili, né in coloro che 
prendono la strada più semplice, che eludono la passione della fede, 
dichiarandola falsa e obsoleta, tirannica e legalistica, tutto ciò che esige qualcosa 

dagli uomini, li ferisce e li obbliga a sacrificarsi. Per dirla in modo più positivo: il 
futuro della Chiesa, ancora una volta come sempre, verrà rimodellato dai santi, 
ovvero dagli uomini le cui menti sono più profonde degli slogan del giorno, che 
vedono più di quello che vedono gli altri, perché la loro vita abbraccia una realtà 
più ampia. La generosità, che rende gli uomini liberi, si raggiunge solo attraverso 
la pazienza di piccoli atti quotidiani di negazione di sé. Con questa passione 
quotidiana, che rivela all’uomo in quanti modi è schiavizzata dal suo ego, da 
questa passione quotidiana e solo da questa, gli occhi umani vengono aperti 
lentamente. L’uomo vede solo nella misura di quello che ha vissuto e sofferto. Se 
oggi non siamo più molto capaci di diventare consapevoli di Dio, è perché 
troviamo molto semplice evadere, sfuggire alle profondità del nostro essere 
attraverso il senso narcotico di questo o quel piacere. In questo modo, le nostre 
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profondità interiori ci rimangono precluse. Se è vero che un uomo può vedere 
solo col cuore, allora quanto siamo ciechi! 
In che modo tutto questo influisce sul problema che stiamo esaminando? 
Significa che tutto il parlare di coloro che profetizzano una Chiesa senza Dio e 
senza fede sono solo chiacchiere vane. 
Non abbiamo bisogno di una Chiesa che celebra il culto dell’azione nelle preghiere 
politiche. È del tutto superfluo. E quindi si distruggerà. Ciò che rimarrà sarà la 
Chiesa di Gesù Cristo, la Chiesa che crede nel Dio che è diventato uomo e ci 
promette la vita dopo la morte. Il tipo di sacerdote che non è altro che un 
operatore sociale può essere sostituito dallo psicoterapeuta e da altri specialisti, 
ma il sacerdote che non è uno specialista, che non sta sugli spalti a guardare il 
gioco, a dare consigli ufficiali, ma si mette in nome di Dio a disposizione 
dell’uomo, che lo accompagna nei suoi dolori, nelle sue gioie, nelle sue speranze 
e nelle sue paure, un sacerdote di questo tipo sarà sicuramente necessario in 

futuro. 
Facciamo un altro passo. Dalla crisi odierna emergerà una Chiesa che avrà 
perso molto. Diventerà piccola e dovrà ripartire più o meno dagli inizi. Non 
sarà più in grado di abitare molti degli edifici che aveva costruito nella 
prosperità. Poiché il numero dei suoi fedeli diminuirà, perderà anche gran 
parte dei privilegi sociali. In contrasto con un periodo precedente, verrà vista 
molto di più come una società volontaria, in cui si entra solo per libera decisione. 
In quanto piccola società, avanzerà richieste molto superiori su iniziativa dei suoi 
membri individuali. 
Scoprirà senza dubbio nuove forme di ministero e ordinerà al sacerdozio cristiani 
che svolgono qualche professione. In molte congregazioni più piccole o in gruppi 
sociali autosufficienti, l’assistenza pastorale verrà normalmente fornita in questo 
modo. Accanto a questo, il ministero sacerdotale a tempo pieno sarà 
indispensabile come in precedenza. Ma nonostante tutti questi cambiamenti che 
si possono presumere, la Chiesa troverà di nuovo e con tutta l’energia ciò che le 
è essenziale, ciò che è sempre stato il suo centro: la fede nel Dio Uno e Trino, in 
Gesù Cristo, il Figlio di Dio fattosi uomo, nell’assistenza dello Spirito, che durerà 
fino alla fine. Ripartirà da piccoli gruppi, da movimenti e da una minoranza che 
rimetterà la fede e la preghiera al centro dell’esperienza e sperimenterà di nuovo 
i sacramenti come servizio divino e non come un problema di struttura liturgica. 
Sarà una Chiesa più spirituale, che non si arrogherà un mandato politico 
flirtando ora con la sinistra e ora con la destra. Essa farà questo con fatica. 
Il processo infatti della cristallizzazione e della chiarificazione la renderà 
povera, la farà diventare una Chiesa dei piccoli, il processo sarà lungo e 

faticoso, perché dovranno essere eliminate la ristrettezza di vedute settaria e la 
caparbietà pomposa. Si potrebbe predire che tutto questo richiederà tempo. 
Il processo sarà lungo e faticoso, come lo è stata la strada dal falso progressismo 
alla vigilia della Rivoluzione Francese – quando un vescovo poteva essere ritenuto 
furbo se si prendeva gioco dei dogmi e insinuava addirittura che l’esistenza di 
Dio non fosse affatto certa – al rinnovamento del XIX secolo. Ma dopo la prova di 
queste divisioni uscirà da una Chiesa interiorizzata e semplificata una grande 
forza. Gli uomini che vivranno in un mondo totalmente programmato vivranno 
una solitudine indicibile. Se avranno perduto completamente il senso di Dio, 
sentiranno tutto l’orrore della loro povertà. Ed essi scopriranno allora la piccola 
comunità dei credenti come qualcosa di totalmente nuovo: lo scopriranno come 
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una speranza per se stessi, la risposta che avevano sempre cercato in segreto. 
A me sembra certo che si stanno preparando per la Chiesa tempi molto 
difficili. La sua vera crisi è appena incominciata. Si deve fare i conti con grandi 
sommovimenti. Ma io sono anche certissimo di ciò che rimarrà alla fine: non la 
Chiesa del culto politico, che è già morto, ma la Chiesa della fede. Certo essa non 
sarà più la forza sociale dominante nella misura in cui lo era fino a poco tempo 
fa. Ma la Chiesa conoscerà una nuova fioritura e apparirà come la casa 
dell’uomo, dove trovare vita e speranza oltre la morte”. 
La Chiesa cattolica sopravvivrà nonostante uomini e donne, non 
necessariamente a causa loro, e comunque abbiamo ancora la nostra parte 
da fare. Dobbiamo pregare e coltivare la generosità, la negazione di sé, la fedeltà, 
la devozione sacramentale e una vita centrata in Cristo. 

 

Dall’omelia di inizio pontificato di Benedetto XVI 
Piazza San Pietro, domenica, 24 aprile 2005 
Signori Cardinali, venerati Fratelli nell’episcopato e nel sacerdozio, 
distinte Autorità e Membri del Corpo diplomatico, carissimi Fratelli e Sorelle! 
Per ben tre volte, in questi giorni così intensi, il canto delle litanie dei santi ci ha 
accompagnato: durante i funerali del nostro Santo Padre Giovanni Paolo II; in 
occasione dell'ingresso dei Cardinali in Conclave, ed anche oggi, quando le 
abbiamo nuovamente cantate con l'invocazione: Tu illum adiuva - sostieni il 

nuovo successore di San Pietro. Ogni 
volta in un modo del tutto particolare 
ho sentito questo canto orante come 
una grande consolazione. Quanto ci 
siamo sentiti abbandonati dopo la 
dipartita di Giovanni Paolo II! Il Papa 
che per ben 26 anni è stato nostro 
pastore e guida nel cammino 
attraverso questo tempo. Egli varcava 
la soglia verso l'altra vita - entrando 
nel mistero di Dio. Ma non compiva 
questo passo da solo. Chi crede, non 
è mai solo - non lo è nella vita e 
neanche nella morte. In quel 

momento noi abbiamo potuto invocare i santi di tutti i secoli - i suoi amici, i suoi 
fratelli nella fede, sapendo che sarebbero stati il corteo vivente che lo avrebbe 

accompagnato nell'aldilà, fino alla gloria di Dio. Noi sapevamo che il suo arrivo 
era atteso. Ora sappiamo che egli è fra i suoi ed è veramente a casa sua. Di nuovo, 
siamo stati consolati compiendo il solenne ingresso in conclave, per eleggere colui 
che il Signore aveva scelto. Come potevamo riconoscere il suo nome? Come 
potevano 115 Vescovi, provenienti da tutte le culture ed i paesi, trovare colui al 
quale il Signore desiderava conferire la missione di legare e sciogliere? Ancora 
una volta, noi lo sapevamo: sapevamo che non siamo soli, che siamo circondati, 
condotti e guidati dagli amici di Dio. Ed ora, in questo momento, io debole 
servitore di Dio devo assumere questo compito inaudito, che realmente supera 
ogni capacità umana. Come posso fare questo? Come sarò in grado di farlo? Voi 
tutti, cari amici, avete appena invocato l'intera schiera dei santi, rappresentata 
da alcuni dei grandi nomi della storia di Dio con gli uomini. In tal modo, anche 
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in me si ravviva questa consapevolezza: non sono solo. Non devo portare da solo 
ciò che in realtà non potrei mai portare da solo. La schiera dei santi di Dio mi 
protegge, mi sostiene e mi porta. E la Vostra preghiera, cari amici, la Vostra 
indulgenza, il Vostro amore, la Vostra fede e la Vostra speranza mi 
accompagnano. Infatti alla comunità dei santi non appartengono solo le grandi 
figure che ci hanno preceduto e di cui conosciamo i nomi. Noi tutti siamo la 
comunità dei santi, noi battezzati nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito 
Santo, noi che viviamo del dono della carne e del sangue di Cristo, per mezzo del 
quale egli ci vuole trasformare e renderci simili a se medesimo. Sì, la Chiesa è 
viva - questa è la meravigliosa esperienza di questi giorni. Proprio nei tristi giorni 
della malattia e della morte del Papa questo si è manifestato in modo meraviglioso 
ai nostri occhi: che la Chiesa è viva. E la Chiesa è giovane. Essa porta in sé il 
futuro del mondo e perciò mostra anche a ciascuno di noi la via verso il futuro. 
La Chiesa è viva e noi lo vediamo: noi sperimentiamo la gioia che il Risorto 

ha promesso ai suoi. La Chiesa è viva - essa è viva, perché Cristo è vivo, 
perché egli è veramente risorto. Nel dolore, presente sul volto del Santo Padre 
nei giorni di Pasqua, abbiamo contemplato il mistero della passione di Cristo ed 
insieme toccato le sue ferite. Ma in tutti questi giorni abbiamo anche potuto, in 
un senso profondo, toccare il Risorto. Ci è stato dato di sperimentare la gioia che 
egli ha promesso, dopo un breve tempo di oscurità, come frutto della sua 
resurrezione.  
La Chiesa è viva – così saluto con grande gioia e gratitudine voi tutti, che siete 
qui radunati, venerati Confratelli Cardinali e Vescovi, carissimi sacerdoti, 
diaconi, operatori pastorali, catechisti. Saluto voi, religiosi e religiose, testimoni 
della trasfigurante presenza di Dio. Saluto voi, fedeli laici, immersi nel grande 
spazio della costruzione del Regno di Dio che si espande nel mondo, in ogni 
espressione della vita. Il discorso si fa pieno di affetto anche nel saluto che rivolgo 
a tutti coloro che, rinati nel sacramento del Battesimo, non sono ancora in piena 
comunione con noi; ed a voi fratelli del popolo ebraico, cui siamo legati da un 
grande patrimonio spirituale comune, che affonda le sue radici nelle irrevocabili 
promesse di Dio. Il mio pensiero, infine – quasi come un’onda che si espande – 
va a tutti gli uomini del nostro tempo, credenti e non credenti.  
Cari amici! In questo momento non ho bisogno di presentare un programma di 
governo. Qualche tratto di ciò che io considero mio compito, ho già potuto esporlo 
nel mio messaggio di mercoledì 20 aprile; non mancheranno altre occasioni per 
farlo. Il mio vero programma di governo è quello di non fare la mia volontà, di 
non perseguire mie idee, ma di mettermi in ascolto, con tutta quanta la Chiesa, 
della parola e della volontà del Signore e lasciarmi guidare da Lui, cosicché sia 

Egli stesso a guidare la Chiesa in questa ora della nostra storia. Invece di esporre 
un programma io vorrei semplicemente cercare di commentare i due segni con 
cui viene rappresentata liturgicamente l’assunzione del Ministero Petrino; 
entrambi questi segni, del resto, rispecchiano anche esattamente ciò che viene 
proclamato nelle letture di oggi.  
Il primo segno è il Pallio, tessuto in pura lana, che mi viene posto sulle spalle. 
Questo antichissimo segno, che i Vescovi di Roma portano fin dal IV secolo, può 
essere considerato come un’immagine del giogo di Cristo, che il Vescovo di questa 
città, il Servo dei Servi di Dio, prende sulle sue spalle. Il giogo di Dio è la volontà 
di Dio, che noi accogliamo. E questa volontà non è per noi un peso esteriore, che 
ci opprime e ci toglie la libertà. Conoscere ciò che Dio vuole, conoscere qual è la 
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via della vita – questa era la gioia di Israele, era il suo grande privilegio. Questa 
è anche la nostra gioia: la volontà di Dio non ci aliena, ci purifica – magari in 
modo anche doloroso – e così ci conduce a noi stessi. In tal modo, non serviamo 
soltanto Lui ma la salvezza di tutto il mondo, di tutta la storia. In realtà il 
simbolismo del Pallio è ancora più concreto: la lana d’agnello intende 
rappresentare la pecorella perduta o anche quella malata e quella debole, che il 
pastore mette sulle sue spalle e conduce alle acque della vita. La parabola della 
pecorella smarrita, che il pastore cerca nel deserto, era per i Padri della Chiesa 
un’immagine del mistero di Cristo e della Chiesa. L’umanità – noi tutti - è la 
pecora smarrita che, nel deserto, non trova più la strada. Il Figlio di Dio non 
tollera questo; Egli non può abbandonare l’umanità in una simile miserevole 
condizione. Balza in piedi, abbandona la gloria del cielo, per ritrovare la pecorella 
e inseguirla, fin sulla croce. La carica sulle sue spalle, porta la nostra umanità, 
porta noi stessi – Egli è il buon pastore, che offre la sua vita per le pecore. Il Pallio 

dice innanzitutto che tutti noi siamo portati da Cristo. Ma allo stesso tempo ci 
invita a portarci l’un l’altro. Così il Pallio diventa il simbolo della missione del 
pastore, di cui parlano la seconda lettura ed il Vangelo. La santa inquietudine di 
Cristo deve animare il pastore: per lui non è indifferente che tante persone vivano 
nel deserto. E vi sono tante forme di deserto. Vi è il deserto della povertà, il 
deserto della fame e della sete, vi è il deserto dell’abbandono, della solitudine, 
dell’amore distrutto. Vi è il deserto dell’oscurità di Dio, dello svuotamento delle 
anime senza più coscienza della dignità e del cammino dell’uomo. I deserti 
esteriori si moltiplicano nel mondo, perché i deserti interiori sono diventati così 
ampi. Perciò i tesori della terra non sono più al servizio dell’edificazione del 
giardino di Dio, nel quale tutti possano vivere, ma sono asserviti alle potenze 
dello sfruttamento e della distruzione. La Chiesa nel suo insieme, ed i Pastori in 
essa, come Cristo devono mettersi in cammino, per condurre gli uomini fuori dal 
deserto, verso il luogo della vita, verso l’amicizia con il Figlio di Dio, verso Colui 
che ci dona la vita, la vita in pienezza. Il simbolo dell’agnello ha ancora un altro 
aspetto. Nell’Antico Oriente era usanza che i re designassero se stessi come 
pastori del loro popolo. Questa era un’immagine del loro potere, un’immagine 
cinica: i popoli erano per loro come pecore, delle quali il pastore poteva disporre 
a suo piacimento. Mentre il pastore di tutti gli uomini, il Dio vivente, è divenuto 
lui stesso agnello, si è messo dalla parte degli agnelli, di coloro che sono calpestati 
e uccisi. Proprio così Egli si rivela come il vero pastore: “Io sono il buon pastore… 
Io offro la mia vita per le pecore”, dice Gesù di se stesso (Gv 10, 14s). Non è il 
potere che redime, ma l’amore! Questo è il segno di Dio: Egli stesso è amore. 
Quante volte noi desidereremmo che Dio si mostrasse più forte. Che Egli 
colpisse duramente, sconfiggesse il male e creasse un mondo migliore. Tutte 
le ideologie del potere si giustificano così, giustificano la distruzione di ciò che si 
opporrebbe al progresso e alla liberazione dell’umanità. Noi soffriamo per la 
pazienza di Dio. E nondimeno abbiamo tutti bisogno della sua pazienza. Il Dio, 
che è divenuto agnello, ci dice che il mondo viene salvato dal Crocifisso e non dai 
crocifissori. Il mondo è redento dalla pazienza di Dio e distrutto 
dall’impazienza degli uomini. 
Una delle caratteristiche fondamentali del pastore deve essere quella di amare gli 
uomini che gli sono stati affidati, così come ama Cristo, al cui servizio si trova. 
“Pasci le mie pecore”, dice Cristo a Pietro, ed a me, in questo momento. Pascere 
vuol dire amare, e amare vuol dire anche essere pronti a soffrire. […] 


